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Il “grande compito” dei cristiani nell’ora presente

Una lettura “essenziale” del libro-intervista di Benedetto XVI

Il libro-intervista di papa Benedetto XVI, “Luce del mondo. Il papa, la chiesa e i segni dei tempi” (Roma 2010), è stato tra i libri più venduti durante le feste natalizie, anche perché si prestava come ottimo regalo per gli amici. Vasta pubblicità gli era peraltro venuta dalla spropositata rilevanza che i media avevano dato ad una marginale osservazione che il papa fa sull’uso dei preservativi, quasi che in essa si potesse trovare una straordinaria innovazione della morale cattolica al riguardo. Il papa si limita a dire che una prostituta che ha l’Aids, e fa male a prostituirsi, fa ancor più male se non usando il preservativo diffonde la malattia; è quindi è meglio che lo usi. Un’osservazione di tutto buon senso, in linea con la classica tesi morale del “minor male”.

Questa enfasi giornalistica ha avuto come effetto di oscurare le tante questioni scottanti affrontate dal papa con il giornalista tedesco Peter Seewald, il quale le pone con tutta franchezza trovando un papa disposto a dire con altrettanta franchezza il proprio pensiero, senza eludere nessuna domanda scomoda per sé e per la Chiesa cattolica. Pronto a riconoscere che alcune questioni sono ancora da approfondire e neppure il papa ha la risposta o la soluzione pronta su tutto. Lo stile di ampia disponibilità a condividere il proprio pensiero, le sue convinzioni, i suoi stessi dubbi, è tra le maggiori novità oltre che la più bella sorpresa di questo libro, ove ti ritrovi un papa che esercita il suo “primato” nella “condivisione” della fede comune e delle proprie stesse personali valutazioni e preoccupazioni pastorali, in coerenza con la bella definizione che egli ci offre della figura del papa come “primo nella condivisione” e non come “monarca assoluto” (p. 107).

Tra le tante questioni scottanti affrontate, oltre quella citata relativa alla morale sessuale cattolica, anche quelle classiche della comunione ai divorziati, del celibato dei preti, dell’ordinazione delle donne, della omosessualità, della ricchezza della chiesa, ecc. E il papa non manca di esprimere il proprio giudizio su alcune vicende del pontificato che hanno particolarmente suscitato scalpore nell’opinione pubblica. Ad esempio: le reazioni fortemente negative del mondo mussulmano al discorso di Ratisbona su religione, ragione e violenza; lo sconcerto degli ebrei per l’abolizione della scomunica al vescovo lefevriano Williamson, negatore delle camere a gas naziste; il dilagare dello scandalo dei preti pedofili, con l’accuse sempre più accanita alla Chiesa cattolica di aver minimizzato o insabbiato la questione. Su ciascuna di tali vicende il papa si esprime, spiegando l’effettiva natura del caso, ammettendo errori di valutazione e di informazione, ricordando quanto si è cercato di fare in positivo al riguardo, e sottolineando quanto di positivo – con l’aiuto di Dio – può venire ed è di fatto già avvenuto attraverso quegli stessi eventi problematici o negativi, come la sollecitazione all’umiltà e alla conversione nella Chiesa.

Sarebbe però una lettura quanto mai superficiale limitarsi a cercare nel libro che cosa pensa il papa sui singoli casi sopra ricordati o anche su punti molto più marginali, e come tali riconosciuti dal papa stesso, come il permesso di usare in “forma straordinaria” l’antico messale latino di Pio V o la valutazione della pratica di ricevere la Comunione in ginocchio e in bocca.

Molto più importanti ci sembrano i passaggi che toccano i grandi temi del dialogo ecumenico, del confronto con l’Islam, del rapporto con l’ebraismo. Punti certamente nodali che stanno al centro delle preoccupazioni pastorali del papa ed in cui egli mostra di essere impegnato con convinzione e con successi tutt’altro che trascurabili. 

Ma a ben vedere, se si vuole cogliere l’“essenziale” della concezione pastorale di Benedetto XVI, come risulta anche da questo libro-intervista, bisogna evidenziare i passi ove egli dice che il vero “grande compito dell’ora presente”, per i cristiani e per la Chiesa, è «rimettere di nuovo in luce la “priorità di Dio”» nel moderno mondo secolarizzato (pp. 99-100); perché Dio è «la nostra prima necessità» (p. 95), il solo che può aiutarci a vincere il male che dilaga nel nostro  mondo e a rivitalizzare nei singoli e nella società le forze morali positive.

Ma in funzione di questo “grande compito”, veramente il primo è il più urgente per il papa, egli pone un altro “grande compito”, utilizzando altre due volte questa stessa espressione (presente quindi tre volte nel testo e ci pare non a caso le sole: pp. 89, 98, 99-100). Si tratta del “grande compito” del “discernimento spirituale”  di quanto vi è di positivo e di negativo nella modernità secolarizzata, al fine di riuscire a “tradurre” in termini e concetti nuovi, ad essa più comprensibili, la fede cristiana nel Dio di Gesù Cristo. Il che comporta l’esigenza di una parallela forma di “discernimento” tra ciò che è “veramente essenziale” nel Vangelo e ciò che è “solo espressione di una data epoca” (p. 200).

Ecco come si esprime Benedetto XVI, spesso annoverato tra gli “antimodernisti cattolici intransigenti”, nemico di ogni aspetto della modernità. «È importante che cerchiamo di vivere e di pensare il Cristianesimo in modo tale che assuma la modernità buona e giusta, e quindi, al contempo, si allontani e si distingua da quella che sta diventando una contro-religione» (p. 87). Questa pratica del “discernimento spirituale” non è una cosa da poco, ma «un processo immane», a cui tutti i cristiani devono dare il proprio contributo, poiché esso è appunto «il vero grande compito dell’ora presente» (p. 89).

Il senso più profondo di questo discernimento della modernità, come viene chiaramente in luce poco sotto, consiste nel prepararci a “tradurre” la fede cristiana «nei termini e modi di pensare del nostro tempo» (p. 99); non solo a livello intellettuale ma esistenziale, poiché – e qui ritorna per la terza volta l’espressione sopra ricordata - «questo è il grande compito di fronte al quale ci troviamo» (p. 98). 

Questa “traduzione” in termini moderni del messaggio cristiano non è solo questione di rivestimento degli stessi concetti con parole nuove, ma un vero e proprio ripensamento, frutto di riflessione e di scavo nella parola di Dio per discernere ciò che in essa è l’“essenziale” e  per farlo risuonare in tutta la sua novità e nel suo intimo accordo con la ragione dell’uomo, anche la ragione moderna. Un tema, quest’ultimo, particolarmente caro a Benedetto XVI, da sempre impegnato, già come teologo, a far vedere all’uomo moderno che il Cristianesimo non è un «fenomeno mitologico» ma scaturisce «dall’intimo rapporto con il Logos» (p. 192), la Parola/Ragione che sta alla base del mondo e che l’uomo, anche con l’aiuto della Rivelazione di Dio, può comprendere come tale. Ma a tal fine le grandi formule della fede vanno «tradotte e comprese in modo nuovo” (p. 192). Si pensi, ad esempio – sono i due esempi che fa il papa nella stessa pagina – all’esigenza di ripensare in consonanza con la nostra odierna immagine del mondo la dottrina dell’espiazione dei peccati tramite il Sangue di Cristo in Croce o lo stesso concetto del “male”, che non dobbiamo certamente mettere da parte ma “riconcepire e trasformare dal suo interno».

Ai cristiani si richiede quindi oggi un grande impegno di riflessione, di ripensamento, di nuova intelligenza della fede. Ed è particolarmente toccante leggere come il papa, con tutta semplicità, vede in relazione a tale impegno il tocco provvidenziale della sua elezione: «Io penso che Dio, scegliendo come Papa un professore, abbia voluto mettere in risalto proprio questo elemento della riflessività e della lotta per l’unità tra fede e ragione» (p. 117).

L’epoca moderna nella quale viviamo, caratterizzata, almeno in occidente, dal dilagare di una società secolarizzata per più versi non più cristiana e addirittura non più religiosa o credente in Dio, richiede quindi certamente dai cristiani l’impegno in una “nuova evangelizzazione”, come il papa non manca di ricordare.  Ma ci pare in perfetta consonanza con il pensiero del papa osservare che tale “nuova evangelizzazione» va intesa come una vera e propria «evangelizzazione nuova». Cioè non come una semplice riproposizione del cristianesimo del passato, con le sue formule di fede e le sue prassi di vita, se mai limitandoci ad ammodernare le forme della sua comunicazione; e tanto meno come la riconquista del terreno perduto dai cristiani nella società; bensì come l’annuncio e la proposta di un cristianesimo «nuovo», che ha cioè meglio compreso il nucleo eterno del Vangelo ed è in grado di “tradurlo” in modo più adeguato a risuonare come “lieto annuncio” di liberazione e salvezza nel cuore dell’uomo moderno. Un compito, questo, veramente “immane”, che il papa non può né certamente intende svolgere da solo; ma unicamente condividendolo con tutti i cristiani di buona volontà.
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